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Comunicato n. 009 del 29.01.19 

Parco degli Iblei. Concluso iter istruttorio, il tavolo tecnico interprovinciale 

invia proposta alla Regione siciliana 

 

L’iter istruttorio per l’istituzione del Parco degli Iblei si è concluso dopo che la Città 
Metropolitana di Catania ha deliberato la sua proposta. Il Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa era stata individuato dall’ex assessore al territorio e Ambiente 

Maurizio Croce a coordinare il tavolo tecnico interprovinciale per definire, una volta 

per tutte, una proposta di perimetrazione e dopo vari solleciti anche la Città 

Metropolitana di Catania con una delibera commissariale adottata il 28 novembre 

scorso ha definito il suo iter. Così il Commissario Straordinario del Libero Consorzio 

Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, concordemente al ruolo di capofila svolto 

nell’ambito del tavolo tecnico interprovinciale, ha provveduto ad inviare copia dei 

provvedimenti adottati dalla Città Metropolitana di Catania, Libero Consorzio 

Comunale di Siracusa e Libero Consorzio Comunale di Ragusa, completi delle 

osservazioni pervenute dai rappresentati socio-economici e delle associazioni 

culturali ed ambientaliste dei territori interessati nonché delle proposte di 

perimetrazione elaborate dai singoli territori provinciali, alla Regione siciliana, 

Dipartimento Ambiente ed al ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e 
del Mare, soggetti titolari dell’istruttoria relativa all’istituzione del Parco. Sulla base 

della proposta di perimetro inviata inizialmente dal Dipartimento Ambiente della 

Regione, è stata, altresì, redatta la rappresentazione cartografica unitaria della 

proposta conclusiva elaborata dal tavolo tecnico interprovinciale: in detta cartografia, 

oltre alla proposta di perimetro dell’istituendo Parco derivante dai provvedimenti 
deliberativi adottati dai singoli territori vengono proposti i livelli di tutela da 

attribuire ai territori interessati. 

Definito l’iter istruttorio toccherà all’assessorato Regionale al Territorio e Ambiente 
determinarsi e trasmettere tutto il carteggio al ministero dell’Ambiente per il 
definitivo decreto istitutivo del Parco. Proprio per accelerare l’iter il Commissario 
Piazza ha chiesto un incontro all’assessore regionale al ramo Salvatore Cordaro per 

definire in tempi brevi tutto il procedimento amministratio. 
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POL:Ex Province 2019-01-29 18:15

Ex Province: Regione invia ispettori,Trapani contesta scelta 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 29 GEN - La Regione siciliana ha deciso di inviare 

gli ispettori nelle nove ex Province siciliane per verificare "che 

le assegnazioni disposte in loro favore siano state utilizzate nel 

pieno rispetto delle finalità proprie delle stesse, per garantire i 

servizi essenziali della popolazione". A disporre l'invio degli 

ispettori, a seguito di una delibera della giunta regionale, è stata 

la dirigente generale del dipartimento Autonomie locali, Margherita 

Rizza. A Palermo andrà Angelo Sajeva, Girolamo Ganci a Catania, 

Giuseppe Petralia a Messina, Vincenzo Raitano ad Agrigento, Enzo 

Abbinanti a Caltanissetta, Domenico Mastrolembo Ventura a Enna, 

Antonio Garofalo a Ragusa, Carmelo Messina a Siracusa e Francesco 

Riela a Trapani. Il commissario straordinario del Libero consorzio 

di Trapani, Raimondo Cerami, ha già scritto al presidente della 

Regione siciliana Nello Musumeci per chiedere l'annullamento in 

autotutela dell'accertamento ispettivo perché "adottato in 

violazione di legge e viziato da eccesso di potere". Secondo Cerami 

il decreto della dirigente generale travalica il confine delle 

competenze previste dalla norma in materia di ispezioni. 

L'iniziativa di Cerami non è isolata: anche gli altri commissari non 

hanno gradito l'invio degli ispettori considerato che molti enti non 

sono stati in grado di approvare il bilancio di previsione 2018-2020 

proprio per il trasferimento dei finanziamenti da parte della 

Regione. (ANSA). 

> Y8P-TE/
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POL:Crisi finanze, sindaco "chiude" città 

metropolitana Messina

2019-01-29 

13:37

Crisi finanze, sindaco "chiude" città metropolitana Messina 

De Luca blocca 'attività ex provincia' stop a stipendi per 840 

MESSINA 

(ANSA) - MESSINA, 29 GEN - Il sindaco di Messina Cateno De Luca, 

afferma in una nota che "di fronte alle perduranti difficoltà 

finanziarie che stanno determinando l'impossibilità di garantire le 

funzioni fondamentali dell'ente, chiude i battenti della città 

Metropolitana di Messina". La denuncia è "il frutto della paralisi 

dell'ex Provincia che ha condotto alla mancata approvazione del 

bilancio di previsione 2018 ed al cronico disavanzo strutturale 

ereditato che trova origine nel prelievo forzoso dello Stato che, in 

questi anni, ha determinato una ingiustificata decurtazione delle 

entrate". "Un disastro di ancor maggiore portata se si considera - 

aggiunge - che la Città Metropolitana di Messina perderà 

l'opportunità di utilizzare le risorse provenienti dal Masterplan 

per importanti infrastrutture e da altri trasferimenti nazionali per 

un importo pari a 140 milioni di euro circa, mentre per l'edilizia 

scolastica risultano già finanziate, ma paralizzate, opere per 20 

milioni circa". Alla luce della situazione sin qui delineata, De 

Luca ha disposto "che gli Uffici finanziari blocchino l'attività 

gestionale interrompendo ogni atto di impegno finanziario, compresa 

l'erogazione degli stipendi agli 840 dipendenti". "Si tratta di 

un'azione di forza nei confronti degli interlocutori nazionali - 

afferma - davanti all'impossibilità per le Città Metropolitane di 

continuare con uno stillicidio del genere affinchè si attivino 

immediatamente le procedure per porre fine al prelievo". (ANSA). 

> FI-/
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ATTUALITA 30/1/2019

Il dossier
La corsa al sussidio di Stato

Reddito minimo, è caccia ai raggiri ma chi
controlla ha le armi spuntate
Dopo il caso del Caf smascherato in tv, il governo annuncia una stretta A Palermo solo venti vigili
per controllare le residenze di centomila famiglie

ANTONIO FRASCHILLA

Il ministro del Lavoro Luigi Di Maio invoca la macchina dei controlli contro i “furbetti“ del reddito di cittadinanza e chiede di

partire proprio da Palermo. Ieri la guardia di finanza ha fatto un blitz al Caf della Cgil di salita Partanna dove un dipendente,

ripreso di nascosto dalla trasmissione tv “L’Arena”, parlava dei metodi per aggirare i paletti. Il dipendente in questione è stato

sospeso subito dalla Camera del lavoro, ed è un consigliere comunale del Pd di Monreale. Ma la verità è che per i numeri in

campo, 342mila famiglie e almeno un milione di persone interessate al reddito solo in Sicilia, la macchina dei controlli ha le

armi spuntate.

I metodi dei furbetti

In queste ore nei quartieri è tutto un passaparola sui possibili metodi per aggirare alcuni paletti, in attesa che esca il decreto

definitivo con i criteri di erogazione del sussidio. Molti pensano di poter chiedere più sussidi ad esempio spostando

fittiziamente la residenza di un familiare a carico in un altro immobile, in modo da non avere più lo stesso stato di famiglia, non

facendo comparire tutti sotto lo stesso Isee familiare: il reddito sarà distribuito alle famiglie con Isee inferiore a 9.360 euro. Per

lo stesso motivo, alcuni stanno avviando divorzi consensuali.

Questi meccanismi venivano utilizzati in passato per truffare l’Inps con le pensioni sociali: da allora l’Inps ha aumentato i

controlli, inviando la guardia di finanza e insieme ai Comuni chiedendo verifiche dei vigili urbani sulle residenza fittizie. Ma i

numeri del reddito di cittadinanza sono molto più elevati.

Pochi addetti ai controlli

A Palermo e provincia gli aspiranti al reddito di cittadinanza, a vario titolo, sono almeno 100mila, quasi tutti concentrati nel

capoluogo. I vigili urbani che tra le altre cose, ma non solo, si occupano di verifiche sulle residenza sono non più di una

ventina. Ogni vigile dovrebbe controllare migliaia di residenze, e ci vorrebbero anni per fare verifiche capillari. Stesso discorso

per la guardia di finanza che ha un centinaio di agenti per Palermo e i Comuni limitrofi, ma che si occupano di indagini di

diverso tipo: impossibile dirottarli tutti solo alle verifiche sul reddito di cittadinanza. Ma c’è di più.

Il lavoro nero

Molti pensano di poter ricevere il reddito di cittadinanza, lavorando magari in nero. Su Repubblica un tecnico specializzato ha

raccontato di aver chiuso la partita Iva così da risultare senza occupazione e poter chiedere il sussidio. Il problema è che non ci

sono ispettori per il contrasto del lavoro nero. La Regione ha in carico appena 96 ispettori del lavoro per tutta la Sicilia, solo tre

per la provincia di Palermo, due per la provincia di Ragusa.

Insomma, la macchina dei controlli contro i possibili furbetti del reddito di cittadinanza ha davvero le armi spuntate.
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I furbetti in Caf e patronati

Pochi controlli anche sui Caf e i patronati che in alcuni casi provano a fare cassa attraverso il reddito di cittadinanza. In alcuni

quartieri, come al Cep e a Borgo Nuovo, alcuni disoccupati sostengono di aver ricevuto richieste di pagamento per avere in

cambio la certificazione Isee, che invece viene rimborsata ai Caf dal ministero del Lavoro.

Insomma, è gratuita. «Invece sono stato al Caf del Cep e mi hanno chiesto 5 euro, tra l’altro in nero e senza alcuna ricevuta»,

racconta un disoccupato che vuole chiedere il reddito di cittadinanza. Insomma, qualche Caf potrebbe sfruttare il reddito per

aumentare gli incassi.

La denuncia di Di Maio

Di certo c’è che il ministro ha chiesto più controlli, proprio a Palermo. Denunciando il caso del dipendente del Caf Cgil di salita

Partanna a Palermo che, in un servizio del “L’Arena”, ripreso a sua insaputa parlava dei meccanismi per aggirare il reddito.

«Una vergogna, indaghi la finanza», ha tuonato Di Maio. E nemmeno 24 ore dopo ecco che i finanzieri si sono presentati al Caf

in questione per avviare una indagine. Il segretario della Camera del lavoro, Enzo Capo, ha avviato un procedimento

disciplinare nei confronti del dipendente: si tratta di Sandro Russo, che è anche consigliere comunale del Partito democratico a

Monreale. Lui si difende: «Sono stato raggirato, il giornalista del “L’Arena” si è qualificato non come un utente ma come un

collega della Cgil che voleva capirne di più — dice Russo — sto valutando una querela, ma quello che posso dire è che io non

ho dato alcun consiglio su come aggirare il reddito di cittadinanza. Ho solo parlato di quello che gira tra le persone, cioè delle

false residenze, del lavoro nero, del finti divorzi. Il resto è solo pura strumentalizzazione». Sul caso è intervenuto anche il

segretario nazionale della Cgil, Maurizio Landini: «Noi trasparenti, e siamo subito intervenuti». Di Maio rincara la dose: «Era

pure del Pd, chi sbaglia paga». Ma come si potranno fare i controlli su un milione di siciliani?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In primo piano

Il ministro dello Sviluppo economico Luigi Di Maio in alto l’attesa degli utenti in un ufficio per l’impiego
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ATTUALITA 30/1/2019

Il caso

Corsa al posto fisso a scuola 11mila gli aspiranti
segretari
salvo intravaia

Ce la faranno solo in 75, uno su 142. In Piemonte verrà assunto uno su 22. Stipendio iniziale: 1.800 euro

Parte la corsa per diventare segretario nella scuola. Il concorso per sedere sulla poltrona più influente di una segreteria

scolastica entra nel vivo, e a contendersi 75 poltrone di “direttore dei servizi amministrativi” nella scuola siciliana sarà un

esercito di quasi undicimila candidati. A mezzanotte di lunedì si sono chiusi i termini per presentare la domanda, e ieri mattina

il ministero dell’Istruzione ha fornito i numeri degli aspiranti: 10.685 in Sicilia. Un numero che spiega quanto sia forte la fame

di lavoro, stabile e ben remunerato (lo stipendio iniziale è di circa 1.800 euro netti), nell’Isola. Anche perché, per coloro che

non hanno mai lavorato in una segreteria scolastica, la partecipazione è subordinata al possesso della laurea magistrale.

A livello nazionale, la selezione mette in palio 2.004 posti. Quasi 103mila in tutto le istanze presentate: un posto ogni 52

aspiranti. Ma è al Sud che la partita diventa quasi proibitiva: un posto ogni 138 candidati. E per coronare il sogno del posto

fisso, ogni aspirante siciliano dovrà vincere la concorrenza di altri 142 “rivali”. In Piemonte, a titolo di esempio, la concorrenza

è di gran lunga più bassa: un posto ogni 22 partecipanti. La corsa comincerà con un quizzone di preselezione che sottoporrà i

partecipanti a cento domande a risposta multipla — quattro, di cui una sola corretta — da svolgere in 100 minuti. La prova sarà

al computer: quando i cento minuti saranno scaduti, il programma chiuderà la sessione e acquisirà le risposte fornite.

Potrà continuare l’avventura un numero di candidati pari a tre volte quello dei posti messi a concorso nella singola regione: 225

per la Sicilia. Le date per partecipare al test di ammissione verranno pubblicate sulla Gazzetta ufficiale. Stessa procedura per la

banca dati di quattromila quesiti, dai quali saranno pescati i cento della prova ufficiale, e che si conoscerà venti giorni prima

della prova.

I più bravi dovranno cimentarsi in tre prove: due scritte e una orale. Lo scritto si articolerà in due momenti: una prova costituita

da sei domande a risposta aperta e una prova teorico-pratica, che passa attraverso la risoluzione di un caso concreto con la

redazione di un atto. Anche la prova scritta, come il test di ammissione, si svolgerà in contemporanea in tutte le regioni italiane

e sempre al computer. Mentre la prova orale si articola in due momenti: un colloquio di 30 minuti sulle materie d’esame e un

momento di verifica delle conoscenze informatiche e di lingua straniera.

La graduatoria finale, regionale, terrà conto dei punteggi delle prove e dei titoli ( culturali e professionali) posseduti. Il

ministero vorrebbe portare a termine la procedura entro il prossimo 31 agosto e assumere i vincitori dal 1° settembre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 30/1/2019

Pensioni

Quota 100, partenza lenta ecco le regole per fare
domanda
Il governo, nei tre anni previsti per la misura sperimentale, ha messo in conto un milione di uscite
anticipate dal lavoro. Nel giorno dell’esordio all’Inps sono arrivate 800 richieste

rosaria amato,

roma

Ottocento domande nella giornata di esordio di “ quota 100”, all’indomani della pubblicazione del decreto legge sulla Gazzetta

Ufficiale. Una partenza con 470 richieste di pensionamento anticipato arrivate direttamente dai cittadini, e 330 tramite i

patronati. Ma già stamattina, per le 13, l’Inps ha convocato in teleconferenza le sedi territoriali e i patronati per chiarire i primi

dubbi emersi sull’applicazione delle nuove norme: « Le prime domande sono state inviate subito perché si trattava di casi in cui

non c’era alcun dubbio di carattere interpretativo - dice Lisa Bartoli, responsabile della comunicazione del patronato Inca- Cgil

-. Un caso emblematico per esempio è quello di un sessantatreenne di Roma, disoccupato da sei anni, con 40 anni di contributi.

Per il resto aspettiamo invece che l’Inps ci chiarisca nel dettaglio la procedura, analizzando più fattispecie, non solo quelle più

semplici, e poi partiamo ».

Il decreto legge include anche le norme sul reddito di cittadinanza, finite già nell’occhio del ciclone con la denuncia da parte

del vicepremier Luigi Di Maio di un impiegato del Caf Cgil di Palermo che, ripreso da telecamere nascoste, spiegare come

eludere le norme per ottenere l’assegno senza averne diritto. Il Caf è stato anche perquisito dalla Guardia di Finanza, mentre la

Cgil ha annunciato una procedura disciplinare interna.

Quota 100 è una misura sperimentale, vale tre anni, fino al 2021. Sono attese, per tutto il periodo, un milione di uscite, ha

dichiarato il vicepremier Matteo Salvini in occasione del presentazione del provvedimento a Palazzo Chigi. Per quest’anno si

prevede che le richieste saranno circa 280.000. Per il momento l’Inps si limiterà a raccogliere le domande, in attesa che si

aprano le prime “ finestre” per dar corso ai pensionamenti per chi ha almeno 62 anni di età e 38 di contributi. Per i dipendenti

pubblici invece la prima uscita possibile è l’1 agosto, mentre i lavoratori della scuola dovranno aspettare fino a settembre.

Rimane la possibilità per chi ha maturato i requisiti di andare in pensione indipendentemente dall’età, purché si abbiano almeno

42 anni e 10 mesi di contributi, che per le donne diventano 41 anni e dieci mesi. Le norme confermano anche le precedenti

possibilità di uscite anticipate, dall’Ape sociale a Opzione Donna, non senza criticità però: « Opzione donna implica una

fortissima penalizzazione - dice Annamaria Parente ( Pd), della commissione Lavoro del Senato, che da domani avvierà

l’esame del provvedimento in sede di conversione -. Noi cercheremo al contrario di approfondire il tema delle carriere

discontinue delle donne per fare in modo che anche loro possano accedere a quota 100, c’è il rischio che non ce la facciano,

questo è un provvedimento centrato sui lavoratori maschi del Nord. Vogliamo inoltre anche porre il problema degli esodati: c’è

una quota che ancora rimane fuori».

Altra forte criticità del provvedimento è legata alla differenza di trattamento tra dipendenti pubblici e privati: a differenza dei

secondi, che andando in pensione con quota 100 ottengono subito il trattamento di fine rapporto, i primi invece hanno diritto
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solo a un’anticipazione fino a 30.000 euro, che prevede anche il pagamento degli interessi al momento della scadenza del

prestito bancario. È prevista una tassazione agevolata per limitare i costi della misura a carico del pensionando. Il governo ha

chiarito che in sede di conversione del decreto i 30.000 euro, che rappresentano in media un terzo di un Tfr, potrebbero

diventare 40 o 45.000 euro.

Sono previste poi agevolazioni per il riscatto contributivo ( che non riguardano quota 100). Infatti chi non ha anzianità

contributiva precedente al 1995 e quindi andrà in pensione interamente con il metodo contributivo può coprire volontariamente

i “ buchi” per un periodo non superiore a 5 anni, mentre con un pagamento agevolato e la possibilità di una ampia detrazione

fiscale si può riscattare anche la laurea, fino al compimento dei 45 anni. Con i fondi di solidarietà costituiti con accordi

sindacali, infine, la pensione può essere anticipata di tre anni purché si abbiano almeno 35 anni di contributi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 30/1/2019

La polemica

Concorso o stabilizzazione degli sportellisti?
All’Ars è scontro per la scelta dei navigator
Claudio Reale

La proposta di Sammartino “Prendiamo i precari” I deputati grillini ieri non si sono presentati in commissione Lavoro

Un anno fa la posizione era netta: « Musumeci — diceva Roberta Schillaci — dia risposte agli ex dipendenti degli sportelli

multifunzionali, come promesso in campagna elettorale. Si tratta di 1.800 persone che dovrebbero essere utilizzate per attività

di orientamento e formazione professionale per disoccupati, inattivi e soggetti in cerca di occupazione » . Adesso che

l’occasione c’è — fra l’altro creata da una misura- bandiera del Movimento 5 Stelle come il reddito di cittadinanza, per la quale

bisogna potenziare i Centri per l’impiego — i grillini però non si presentano all’appello: in commissione Lavoro all’Ars, infatti,

giace la proposta del presidente Luca Sammartino di utilizzare gli “ sportellisti” come “ navigator” (le figure previste dal

decreto sul reddito di cittadinanza per cercare i posti da offrire ai disoccupati), ma la seduta di ieri mattina per discuterla è

saltata per l’assenza di tutti e quattro i deputati Cinquestelle, Schillaci inclusa.

Il motivo? Ufficialmente una casualità — alcuni deputati erano impegnati in un’altra commissione, altri erano fuori città — ma

fra i grillini il dibattito sull’argomento è fitto, tanto che ieri pomeriggio l’argomento è stato fra quelli trattati nella lunga

riunione del gruppo Cinquestelle all’Ars. « Per i 950 navigator — scandisce alla fine il leader di M5S, Giancarlo Cancelleri,

che nega tensioni interne sull’argomento — ci sarà un concorso pubblico di Anpal Servizi (una società controllata dal ministero

del Lavoro, ndr). Non possiamo derogare al concorso, ma la nostra proposta è che l’esperienza negli sportelli multifunzionali

faccia punteggio per la selezione. Altra cosa è la selezione dei 400- 500 operatori necessari per il front office: quella spetta alla

Regione. Ma nella pubblica amministrazione si entra sempre per concorso » . La proposta di Sammartino prevede invece che

anche l’incarico di reclutare i navigator spetti direttamente alla Regione. La risoluzione, che impegnerebbe la giunta Musumeci

a farsene carico al tavolo con il ministro dello Sviluppo economico Luigi Di Maio, indica una soluzione netta, senza passare dal

concorso: « Gli sportellisti — osserva Sammartino — devono essere tutelati. La stabilizzazione nei Centri per l’impiego a

questo punto è la strada da percorrere » . L’ipotesi, però, ha già fatto salire sulle barricate Cobas- Codir, Sadirs, Siad e Ugl, che

a settembre hanno diffuso una nota a difesa del personale attualmente in servizio nei centri: l’assunzione degli sportellisti — era

la tesi — avrebbe «occupato irreparabilmente i posti da destinare a riqualificazione e progressione della carriera». A favore

della proposta Sammartino, invece, ci sono Cisl e Uil, che sono stati ascoltati in commissione nelle scorse settimane.

Nei Centri per l’impiego siciliani, al momento, lavorano 1.737 persone, che fanno della Sicilia la Regione con più personale. Le

strutture, però, al momento fanno poche pratiche e non hanno un database aggiornato, anche perché al momento il sistema non

prevede di fatto un incrocio fra domanda e offerta di lavoro. Una funzione che invece era proprio quella degli sportellisti, pure

selezionati senza concorso nell’epoca delle vacche grasse della formazione professionale. La partita, insomma, è complessa. E

la commissione Lavoro dell’Assemblea regionale, sulla carta, dovrebbe tornare ad affrontarla stamattina. A meno di nuovi colpi

di scena, di nuove assenze alla seduta di commissione. Sulle quali in realtà all’Ars sono in molti a scommettere.
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ATTUALITA 30/1/2019

Il retroscena
La Regione e le elezioni

Maggioranza in tilt per le Europee ora scoppia la
grana Sicilia digitale
Le scelte di Musumeci e Armao per la società informatica della Regione scatenano l’ira degli alleati
centristi. E il presidente Dell’Utri se ne va

ANTONIO FRASCHILLA CLAUDIO REALE

Un terremoto nella società informatica di Palazzo d’Orleans.

Una ennesima grana per il governatore Nello Musumeci. Il presidente indicato meno di un anno fa alla guida di Sicilia Digitale (la ex e-

Servizi), Massimo Dell’Utri, si è dimesso. «Per motivi personali», si affrettano a precisare dalla Presidenza. Ma in realtà è anche un

segnale di sofferenza da parte di uno dei principali alleati del governatore, Cantiere popolare di Saverio Romano. Sia perché il

governatore non ha ancora affidato un euro di commesse vere e nuove alla partecipata, sia perché l’ex ministro è in rotta con pezzi della

maggioranza, a partire dal coordinatore di Forza Italia Gianfranco Micciché, per la vicenda delle candidature alle Europee.

Dell’Utri è un fedelissimo di Romano, ed è stato indicato alla guida della spa in quota Cantiere popolare. Avvocato Nisseno molto noto,

amico di vecchia data dell’ex potente presidente di Confindustria Antonello Montante (oggi a processo per corruzione) e cugino

dell’avvocato dello stesso ex industriale, è stato nominato in passato alla guida di un ente del ministero dell’Agricoltura quando a

guidare il dicastero c’era proprio Romano.

Insomma, la sua nomina nella spa aveva un peso importante.

Adesso lascia perché il compenso non era proprio elevato (30 mila euro, in nome dei quali doveva rinunciare all’attività professionale).

Ma anche perché di fatto da mesi guidava una scatola vuota con mille grane e nessun grande appalto o finanziamento in dote dal

governo. Romano e Cantiere popolare puntavano a questa spa, ai tempi di Cuffaro un loro pallino e fortino, per poter rimettere in moto

la macchina degli appalti nel settore informatico, contando anche sulla nuova pioggia di fondi Ue in materia. Ma questa pioggia è stata

dirottata dal governatore Musumeci e dall’assessore Gaetano Armao altrove, e precisamente nel piano dell’Agenda digitale.

Un piano da 350 milioni di euro per portare la fibra ottica in molti Comuni dell’Isola e per acquistare software dopo i grandi sprechi del

passato attraverso la vecchia Sicilia — e-Servizi, che ha pagato prodotti mai usati o collaudati a cifre da capogiro e che ancora ha in

corso un contenzioso milionario con il socio privato, Engineering. Ma Agenda Digitale non vede al suo interno alcun intervento della

spa: per scelta del precedente governo, e dell’ex assessore Alessandro Baccei, tutti gli appalti di Agenda Digitale saranno gestiti in

convenzione con Openfibra per la rete veloce e con Consip per l’acquisto dei software. Scelta, questa, non modificata da Armao.

Tradotto: Sicilia Digitale è fuori dalla partita. Da qui la mossa di lasciare questa poltrona da parte di Dell’Utri e quindi dell’area

Cantiere popolare.

Con una partita delle compensazioni, adesso, che punta direttamente alle Europee: Romano ha detto chiaramente agli alleati di voler

correre alle elezioni di maggio, e sta già cercando una sede elettorale nel centro di Palermo. Romano avrebbe parlato anche con il

presidente di Forza Italia Silvio Berlusconi e con il segretario dell’Udc Lorenzo Cesa della sua volontà di candidarsi nel probabile

listone unico del centrodestra. Ma gli azzurri siciliani non hanno per nulla gradito questo suo attivismo, a partire da Micciché. Da qui le

tensioni nella maggioranza.
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POLITICA 30/1/2019

Il retroscena
Il vertice con Bongiorno e Giorgetti

Il ministro fugge dai giudici dopo il consulto coi
legali: alto il rischio di condanna
CARMELO LOPAPA,

ROMA

Una tagliola da evitare. A tutti i costi. Anche al prezzo di far dipendere la sopravvivenza del governo dal sì o no al processo nel

quale anche un leader che vola sulle ali del consenso come Matteo Salvini avrebbe solo da perdere.

Basta una manciata di ore e la pistola della crisi poggiata sul tavolo di Palazzo Chigi dal leader della Lega sortisce i primi

effetti sperati. Il premier Conte che si assume la responsabilità politica della vicenda Diciotti, il collega Di Maio che apre un

confronto coi parlamentari M5S per sondare l’ipotesi della retromarcia. «Ci sono stati ministri in passato finiti sotto processo

perché hanno rubato, io ho solo agito nell’interesse degli italiani e del governo, non certo per interessi personali: forse non a

tutti i nostri alleati è stato chiaro», si sfoga in serata il capo del Viminale mentre tiene a rapporto i parlamentari leghisti al

Senato. Prima che la parola passi al ministro della Funzione Pubblica Giulia Bongiorno per catechizzare la squadra sui prossimi

passaggi in giunta delle immunità.

Quel che conta per Salvini è che l’autorizzazione al processo non venga concessa ai giudici. La partita per lui è chiusa. Per il

M5S è appena iniziata. Ma l’alternativa per la Lega è solo la crisi di governo, il via libera sancirebbe la «mancanza di una

maggioranza politica». Il segretario ci mette la faccia e annuncia che non spedirà una memoria difensiva alla Giunta che oggi

inizierà l’iter al Senato, ma si presenterà personalmente, la settimana prossima. Farà anche di quel passaggio uno show

mediatico a misura social.

L’importante è che ogni rischio venga spazzato via.

La legge Severino non impone la decadenza fino a sentenza definitiva, certo, ma un’eventuale condanna per sequestro di

persona già in primo grado si trasformerebbe in una spada di Damocle con la quale sarebbe difficile per un ministro

dell’Interno convivere, andare avanti. La rapidità con la quale Di Maio e i 5 stelle si sono risolti nei giorni scorsi per l’ok al

processo è stata letta dal quartier generale leghista come la classica impronta del maggiordomo sul possibile delitto (politico)

perfetto. E l’annuncio col quale i pentastellati pensavano di chiudere il caso l’autodenuncia di tutti i ministri per il presunto

sequestro Diciotti «è semplicemente una cavolata», per dirla con il viceministro leghista all’Economia Massimo Garavaglia ieri

in Transatlantico.

Piuttosto, la linea deve essere quella opposta: «Nessun colpevole».

Sembra che l’ex procuratore Carlo Nordio, da tempo assai vicino al vicepremier leghista, lo abbia messo in allerta sui rischi

concreti all’orizzonte. Anche perché dettaglio non sfuggito all’esame di chi ha dimestichezza con gli atti giudiziari - la richiesta

di autorizzazione al processo del Tribunale dei ministri di Catania sarebbe stata messa a punto con dovizia di particolari e con

robuste fondamenta giuridiche.
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Così, dal «sto valutando cosa fare» di venerdì scorso al «va negata l’autorizzazione ai giudici» della lettera di ieri al Corriere

della Sera è stato un attimo.

Una sorta di gabinetto di guerra, riunito martedì pomeriggio a Palazzo Chigi negli uffici del vicepremier, ha messo a punto la

strategia difensiva e i contenuti di quella lettera. Col leader, erano solo in due: Giancarlo Giorgetti e la ministra-avvocato

Bongiorno.

Punto primo: spiegare che il ministro dell’Interno non vuole avvalersi di uno scudo per proteggersi dal processo, ma

semplicemente far comprendere al Senato che la sua scelta di allora è stata dettata da un interesse pubblico, di governo.

Rinunciare all’immunità comporterebbe l’ammissione di aver agito per altri fini. Punto secondo: non è stato fatto un passo

indietro, anche perché non è stata prodotta alcuna memoria per sottrarsi al processo. Terzo e ultimo: mancherebbero, secondo la

difesa, i presupposti del sequestro, dato che se era precluso il porto di Catania, ad agosto, «erano percorribili tutte le altre

direzioni». Sono i punti centrali della difesa che sarà utilizzata in giunta e poi in aula al Senato. Nel pomeriggio fonti del

Viminale hanno lasciato trapelare che loro funzionari avrebbero denunciato ai magistrati siciliani come «a bordo della Diciotti

c’era la possibilità che ci fossero infiltrazioni terroristiche o criminali». E che il 22 agosto, nonostante il via libera allo sbarco

dei minori, «gli extracomunitari decisero di restare a bordo altre due ore per terminare un rito religioso». Dunque non proprio

stremati, è la tesi. Accusa contro difesa: il processo, anche se solo al Senato, è già iniziato.
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